
patria indipendente l 25 novembre 2007 l 31

Polemiche

Ecco poi il testo della lettera inviata al
Presidente della Repubblica, al ministro
di Grazia e Giustizia e a quello della Di-
fesa, dal Comitato degli storici per chie-
dere la concessione a “Facio” della Me-
daglia d’Oro. Dai documenti emerge la
verità sulla morte di Dante Castellucci e
l’eroismo di un partigiano noto e stima-
to da tutti:

Al Presidente della Repubblica
Al Ministro di Grazia e Giustizia
Al Ministro della Difesa

I sottoscritti storici italiani 

PREMESSO

CHE nel 1963 la Repubblica Italiana
conferì la Medaglia d’Argento al Valor
Militare alla memoria del partigiano
Dante Castellucci “Facio”, classe 1922,
originario di Sant’Agata d’Esaro (Cosen-
za), comandante del battaglione garibal-
dino “Guido Picelli” operante in Alta
Lunigiana, e che tale onorificenza fu cor-
redata dalla seguente motivazione: 
Valoroso organizzatore della lotta parti-
giana, incurante di ogni pericolo, parte-
cipava da prode a numerose incruente
azioni. Scoperto dal nemico, si difendeva
strenuamente; sopraffatto e avendo rifiu-
tato di arrendersi, veniva ucciso sul posto.
Esempio fulgido del più puro eroismo. Zo-
na di Pontremoli, 22 luglio 1944;

CHE, in effetti, il comandante Dante
Castellucci combatté contro le forze na-
zifasciste nel Parmense-Alta Lunigiana, e
prima ancora in Emilia al fianco dei Fra-
telli Cervi, distinguendosi sempre per
abnegazione ed eroismo (in occasione
della sua cattura ai Campi Rossi di Gat-
tatico insieme ai Sette Fratelli martiri
della Resistenza, nello scontro del Lago
Santo parmense e in molte altre circo-
stanze), guadagnandosi la fama di com-
battente nobile, leale e leggendario per
capacità militari e per valore, benvoluto e
ammirato dalla popolazione civile, come
del resto attestano i documenti storici e
le numerosissime testimonianze;

U n gruppo di storici italiani, fra cui
Claudio Pavone, Alessandro Por-
telli, Paolo Pezzino, Alberto Cava-

glion, Giovanni De Luna ha firmato una
petizione rivolta al Presidente della Re-
pubblica, per chiedere l’assegnazione
della Medaglia d’Oro alla Memoria di
Dante Castellucci (nome di battaglia
“Facio”), nel 63° anniversario della sua
fucilazione, accogliendo l’appello in tal
senso contenuto nel recente libro Il
piombo e l’argento di Carlo Spartaco
Capogreco. L’attribuzione si rende più
che mai necessaria dal momento che la
figura di Castellucci, che combatté ac-
canto ai Fratelli Cervi e si distinse per
importanti azioni partigiane nel Parmense
e in Alta Lunigiana, rimane tuttora ap-
pannata nonostante la Medaglia d’Ar-
gento conferitagli nel 1963, la quale
conteneva una motivazione non rispon-
dente a verità. 
La ricerca storica, infatti, ha ormai dimo-
strato inequivocabilmente che “Facio”,
caduto ad Adelano di Zeri (MS) il 22
luglio 1944, non è stato ucciso dai nazi-
fascisti, come recitava la motivazione
della Medaglia d’Argento, bensì fu vit-
tima di un processo farsa ad opera di al-
cuni fra i suoi stessi compagni, e ingiu-
stamente fucilato. Non c’è stata mai, di
fatto, una vera riabilitazione di chi al
contrario meritava di essere ricordato
come un eroe coraggioso e leale della
nostra lotta di Liberazione.
L’appello, che ha il patrocinio della Re-

gione Calabria e rimane
aperto per altre adesioni,
viene rivolto nella con-
vinzione che l’afferma-
zione della verità vada
sempre e comunque nel-
l’interesse di quanti
combatterono e combat-
tono dalla parte giusta.
Questa iniziativa è pro-
mossa dal Comitato Na-
zionale per la Medaglia
d’Oro a Dante Castel-
lucci “Facio”, con il pa-
trocinio della Regione
Calabria.

* * *

di Luca Baiada

Dante Castellucci “Facio”
al centro della foto.

L’appello di un gruppo importante di storici

«Per “Facio” chiediamo
la Medaglia d’Oro»

Non venne ucciso
dai nazifascisti ma
da altri partigiani
dopo un processo 
farsa

«
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CONSIDERATO
CHE il comandante Dante Castel-
lucci “Facio” morì il 22 luglio
1944 ad Adelano di Zeri - Zona di
Pontremoli, non perché «ucciso
sul posto» dal nemico, bensì fuci-
lato su ordine di alcuni comandan-
ti delle formazioni garibaldine lu-
nigianesi, dopo un arresto avvenu-
to con inganno, cui seguì un pro-
cesso-farsa celebrato da un sedi-
cente “tribunale di guerra”, pro-
cesso basato su un’accusa risibile
quanto falsa e senza concessione di
diritto alla difesa;
CHE in base alle testimonianze e
alle ricerche note si può affermare
che la condanna a morte e la fuci-
lazione di “Facio” furono dovute
a contrasti interni al movimento
partigiano per l’egemonia politica
nella zona;
CHE la memoria delle virtù mili-
tari e civili e dell’eroismo di “Fa-
cio” resiste ancora intatta a distan-
za di ben 63 anni nella popolazio-
ne della Lunigiana, in Emilia e
nello Spezzino, fra coloro che gli
furono più vicini combattendo in-
sieme a lui e con lui condividendo
il dolore del momento più tragico;
CHE la storia di combattente del
comandante “Facio” e le vere cir-
costanze della sua morte, cioè l’ar-
resto a tradimento e la fucilazione
ad opera di suoi stessi compagni,
sono state ricostruite attraverso ri-
cerche condotte da più parti nel
corso degli anni e, di recente, con
particolare compiutezza storiogra-
fica e con notevole corredo di do-
cumenti e testimonianze, nel libro
“Il piombo e l’argento” scritto dallo
storico Carlo Spartaco Capogreco; 

CHE alla luce di quanto sopra
esposto, la motivazione della
Medaglia d’Argento alla memo-
ria di Dante Castellucci concessa
nel 1963 non risponde a verità.

VISTO
L’appello lanciato ne Il piombo e
l’argento da Carlo Spartaco Capo-
greco perché tale ingiustizia sia
sanata e venga ristabilita la verità
anche nell’onorificenza; 
i sottoscritti storici italiani

CHIEDONO
al Presidente della Repubblica, al
Ministro di Grazia e Giustizia e al
Ministro della Difesa

– CHE VENGA ANNULLATA
la motivazione di cui in premessa;
– CHE la memoria di Dante Ca-
stellucci “Facio” sia onorata come
merita attraverso altra e superiore
decorazione adeguata alle gesta
compiute, anche a titolo di ripara-
zione del torto troppo a lungo su-
bito dalla memoria dell’eroe, dai
suoi familiari e conterranei, dalla
sua compagna di lotta e di affetti
Laura Seghettini, dagli uomini
della sua formazione partigiana;
– DI VOLER FAR SÍ che la mo-
tivazione di tale nuova onorificen-
za ricordi puntualmente le gesta,
ma anche le vere circostanze della
morte di Dante Castellucci “Fa-
cio”. Tenendo presente l’esigenza
di tramandare alle generazioni che
verranno una storia della Resisten-
za, e del nostro Paese, non più ve-
lata da omissioni e da distorsioni
di qualsiasi origine, ma pienamen-
te vera, capace di rappresentare la
grandezza d’Italia nelle sue luci e

nelle sue ombre,
quindi senza ta-
cerne anche le
pagine contrad-
dittorie, contro-
verse e tragiche. 
L’appello viene
rivolto nella con-
vinzione che l’af-
fermazione della
verità vada sem-
pre e comunque
nell’interesse di
quanti combat-
terono dalla par-
te giusta.
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Laura Seghettini sul palco di Fino al cuore della rivolta, una 
pièce su “Facio”. »


